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Soffia il vento sferzante da giorni… Il sole batte caldo, ma il vento fa come gelide carezze sulle guance. E l’animo non riesce ad acquietarsi. Ogni fibra dell’essere vorrebbe rilassarsi e lasciarsi andare, ma qualcosa nel profondo delle viscere costringe a stare all’erta… a vegliare.

È come quel fiore che vorrebbe sbocciare al primo affacciarsi della primavera, ma poi muore a causa dell’improvviso abbassarsi della temperatura. È un tempo, questo, di cui non ci si può fidare.

Questi i sentimenti di chi intinge il boccone al far della sera, mentre fuori soffia un vento traditore che si insinua come leggera corrente nello stipite della porta e tra i buchi delle pareti. È un vento che porta cattivo consiglio e nell’animo dell’uomo dal cuore duro il suo gelo prende dimora. 

Anche il cibo perde di sapore… diventa amaro e pungente come quel calice dal quale berrà di lì a poco. È un calice di amarezza, che trabocca sangue vermiglio come il vino… quel vino che ora sta distribuendo ai suoi amici.
Tuttavia lo fa… spezza quel pane, che fragrante lascia cadere briciole sulla tavola e lo da ai commensali con la stessa generosità con cui darà se stesso.
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